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Gli sconquassi che ha subito il Pdl, il più grande partito del dopoguerra, dovuti agli scandali che si sono succeduti in maniera così rapida, ha eroso i consensi, ha intaccato la dignità e provoca riflessioni serie sul futuro di questo partito. 

La candidatura di Berlusconi alle prossime elezioni Politiche o meno, o l’auspicata funzione, da parte sua, di padre nobile, non crediamo sia il problema più importante di un partito che sta collassando su se stesso ma, l’aver accentrato su di Lui le attese, la convinzione di un partito leggero, l’aver sottovalutato la necessità di formare e selezionare una nuova classe dirigente che guardasse al futuro e l’aver abdicato ad Angelino Alfano la funzione di trasformare e cambiare il partito costituiscono errori imperdonabili da una parte e aspettative deluse dall’altra.
Su Angelino Alfano non c’è nulla da aggiungere o commentare, è un “ non pervenuto” che lascia l’amaro in bocca soprattutto sul versante del cambiamento e del rinnovamento. Se dovessimo fare una radiografia alla figura politica del Segretario, avremmo difficoltà a individuare la spina dorsale, seppur uomo forbito, apparentemente sicuro di sè, a volte ammaliante ma, alla prova dei fatti, inconsistente.
Il punto sta nella mancanza d’idee per trovare una via di uscita da questo cul de sac.

Vi sono dirigenti che parlano di spacchettamento del Pdl in tanti liste civiche regionali, c’è chi auspica il cambio del nome, c’è chi lo vuole definitivamente archiviare a favore di una lista civica nazionale, c’è chi immagina di uscire dal partito per creare tanti piccoli asteroidi destinati a consumarsi quando entreranno nell’orbita della campagna elettorale del pianeta “voto utile”.
Partiamo da un dato che deve far riflettere.

Nonostante i numerosi scandali che hanno colpito al cuore la credibilità del Pdl, o meglio della sua classe dirigente, i sondaggi, al momento in cui scriviamo, lo danno al 16%.

Questo significa che l’erosione di voti, seppur importante, termina in uno zoccolo duro assai corposo, più di quanto si potesse immaginare.
Moto probabilmente il Pdl è un partito che è entrato non tanto nel cuore, ma, sicuramente, nella testa di una parte degli italiani e questo patrimonio di conoscenza sarebbe un peccato disperderlo.

Questa fetta di elettorato inamovibile è fatto di persone deluse ma mai disposte a soccombere nei confronti della Sinistra, da chi crede nelle forze maggiori che condizionano alcuni accadimenti, da coloro che sono convinti del voto utile e affezionati al bipolarismo, dalla stragrande maggioranza che crede nella speranza di rinnovamento.

Oggi è urgente dare segnali inequivocabili di cambiamento e questo passa attraverso la sostituzione di gran parte della classe dirigente che si è dimostrata inadeguata.
Coloro che auspicano lo spirito del 1994 e la creazione di un movimento come quello che fu di Forza Italia non prendono in considerazione il contesto in cui nacque.

Nel 1993, con Tangentopoli, ci fu l’azzeramento dei partiti della prima Repubblica e gli spazi, insieme all’offerta politica, furono ampissimi, tant’è che il partito di Berlusconi crebbe subito nei sondaggi, confermati nei consensi reali nelle elezioni politiche.

Oggi gli spazi politici sono molto angusti. Abbiamo a sinistra un partito pesante e organizzato come il PD che si attesta intorno al 26 – 30% che, insieme alla coalizione Idv e Sel e altri, si attesterebbe intorno al 40 – 42%, abbiamo al centro il trio FINI, Casini, Montezemolo che aspira al 15 – 18%, abbiamo il fenomeno di Grillo che viaggia intorno al 17% e poi abbiamo la galassia della destra che, nell’ipotesi di un accordo con la Lega per le prossime politiche, si potrebbe attestare intorno 25 – 30 %.
È chiaro a tutti che l’unica possibilità per giocarsela sta nel cercare di unire il centro destra con quello che sarà il Pdl, più Fini, Casini e Montezemolo, lasciando per il momento da parte la Lega che, non  riteniamo omogenea a un futuro, serio progetto politico di centro destra.
A maggior ragione questo processo potrebbe realizzarsi se nel Pdl ci sarà una vera e propria rivoluzione interna, un rigurgito di moralità e credibilità che possa entusiasmare e rinvigorire le folle e i militanti. 

E’ evidente che il simbolo è un elemento del tutto secondario se le facce rimangono le medesime e se, insieme al cambio della classe dirigente, non vi saranno nuove idee che daranno vita a un nuovo progetto politico.

Quest’ aspetto merita però una riflessione.

Cambiare classe dirigente significa sostituire l’attuale, inadeguata, con una preparata, senza cadere nel nuovismo e senza scadere nel pressappochismo.

Questo per dire che non è sufficiente essere giovani per avere titolo ma, l’essere giovani e preparati è un motivo in più per essere preferiti a portare avanti un nuovo progetto politico.
Del resto esiste una classe dirigente che oserei chiamare periferica che al di là della carta d’identità dimostra ogni giorno capacità, abnegazione ed è pronta per il riscatto.

Troppe volte si è delegato alle classi dirigenti superiori (si fà per dire) le decisioni importanti considerando che tali indirizzi si riverberavano innegabilmente verso la periferia del partito. Oggi non è più consentito a nessuno avere deleghe in bianco. I processi dovranno essere necessariamente democratici, trasparenti e dovranno partire o essere avallati dalla base.

